
DAMIANOTAVOLIERE

C'è una verità elementa-
rechetoccasemprerisco-

prire e riaffermare: il lavoro dà
dignità e crea socialità, oltre
che sostegno materiale. Una
verità tangibile nel cuore di
Trastevere, alla Trattoria degli
Amici, felice esperienza pro-
mossa dalla Comunità di
Sant'Egidio.Dovenormodota-
ti e persone con disabilità va-
riegestisconoall'unisonocuci-
na,ristorazione,relazioni.Do-
veleparetidiunabellastruttu-
ra antica sono tappezzate con
opereartistichedichicomune-
mente è considerato inferiore.
E dove sembra che i marginali
interroghino la nostra presun-
zione:sorridendo, invitandoci
a un rapporto finalmente oriz-
zontale, esterno alle superfi-
ciali convenzioni di maniera.
Giacché quel che noi pensia-
mo di non essere è soltanto
unaquotacelataesmarritadel-
lanostraidentitàglobale,el'al-
tro da noi è una nostra frazio-
ne proiettata fuori.

BUROCRAZIACLINICA
Ne parlo con un signore genti-
le che mostra al cronista co-
me si vince osando l'impossi-
bile. Vittorio Scelzo ha 42 an-
ni, moglie, due bambini, fac-
cia gioviale; fa l'impiegato e
collabora volontariamente
all'intrapresa ristoratrice
«per contribuire alla costru-
zione di una società a misura
d'uomo... una nuova cultura
della disabilità», come recita
la brochure della cooperati-
va. I cui utili sono interamen-
te destinati all'incremento e
alla diffusione del progetto
originario, essendo l'occupa-
zione lavorativa «il disagio so-
ciale più grave lamentato dai
disabili stessi» (indagine Cen-
sis), che vengono colpiti dalla
suamancanza tre-quattrovol-
te più dei normalmente abili.
L'ottima legge n. 68 del 1999
sull'inserimento occupazio-
nale dei disabili ha subito un
brusco arresto aggravato dalla
crisi in atto e dalla burocrazia
clinica.

L'ASCOLTO, L'ARTE, IL
LAVORO
L'origine della trattoria è nel
1991conPane,AmoreeFanta-
sia, una paninoteca aperta da
quattro disabili mentali -Fla-
via,Luciano, Maurizio,Natali-
na- coadiuvati da amici della
Comunità ed organizzati nella
coop «Pulcinella-Lavoro»:
l'originalità non consiste nella
(pur meritoria) occupazione
per svantaggiati, bensì nel fat-
to che essi siano fulcro e mag-
gioranza dell'esperienza im-
prenditoriale. L'iniziativa ha
successo e nel 1998 -grazie an-
che a una Giunta comunale ri-
cettiva- s'inaugura la trattoria
nella sede attuale, con quattro
disabili su cinque in cucina e
novecamerieri sutredici insa-
la, a reinterpretare la tradizio-
neculinariaromanesca.«L'ab-
biamo concepita ascoltando i
disabili (Tamara e Adriana le
prime),persone chiusedentro
casa, abbandonate... negli an-
ni Ottanta abbiamo iniziato
aprendolaboratorid'arte,cor-
si di pittura... ma ci siamo pre-
sto resi conto che il problema
più grosso è il lavoro». Senza il
lavoro ogni persona ha
un'idea di sé devastante, pen-

sa di valere meno, perde fidu-
cia. «Non poter lavorare e non
sposarsi sono le questioni più
evidenti che marcano la diffe-
renza... Il lavoro è un proble-
ma chiave, quello che ti fa sen-
tireutile, tiaprealmondoinve-
ce di chiuderti in qualche cen-
tro diurno». Il lavoro dà auto-
nomia, evita umiliazioni, au-
menta la stima di sé: «il disabi-
le non è uno stupido, una per-
sona priva di sentimento e vi-
sione del mondo; la disabilità
non è un vuoto a perdere, non
è assenza di pensiero ma diffi-
coltàaesprimerlo,occorretro-
vare le strade per farlo».

ILMARCHIODELLA
DIVERSITÀ
Nel campo dell'istruzione il
Belpaese è all'avanguardia in-
clusiva fra le legislazioni del
Pianeta:«possiamoesserneor-
gogliosi,èl'unicosistemaedu-

cativo che accoglie tutti; c'è sì
il problema del sostegno, dei
fondi che non bastano mai...
però l'Italia è la terra di Mon-
tessori, Basaglia, don Milani...,
attenzioneparticolareaciascu-
no e tradizione pedagogica pe-
culiare, siamo tuttora un passo
avantirispettoalrestodelmon-
do nell'inclusione scolastica,
per noi è ormai normale vede-
re bambini con disabilità nelle
scuole, uno standard recepito
nel 2006 dalla Convenzione
Onu sui diritti dei disabili, a cui
glialtriPaesivannoadeguando-
si.Ciòsignificachenellenostre
scuole i bambini crescono as-
sieme, hanno socialità, fanno
sport e teatro... Poi ci si scontra
colmondodellavoroedègran-
dedelusione,frustrazioneradi-
cale, il muro: dall'inclusione
all'esclusione».

Sottrarrespazioallarelazio-
nalità sociale vuol dire sottrar-

re libertà, assaporare il gusto
dellaparitàevederselosottrar-
re vuol dire reclusione. Un de-
litto ancora più grave quando
le vittime hanno spirito spe-
cialmente delicato e sensibile.
Senza dubbio i movimenti
d'emancipazione culturale
hanno ottenuto conquiste im-
portanti, come l'obbligo d'as-
sunzione al 7% del personale
per aziende che abbiano ol-
tre 15 dipendenti, comprese
le amministrazioni pubbli-
che: «ma non ha funzionato,
c'è chi preferisce pagare la
multa e non i costi fiscali, co-
sì tu disabile prima hai vissu-
to nella normalità, poi il mon-
do s'accorge che sei diverso,
comincia a rifiutarti, gli ami-
ci non ti frequentano più, vor-
resti stare cogli altri ma ti rin-
chiudono in un centro». È il
labeling, l'etichettamento, il
marchio della diversità.

GINAEMAURIZIO
«Prendi Maurizio che la dia-
gnosi definisce oligofrenico,
cioè uno con poco cervello,
un ritardato mentale perico-
loso a sé e agli altri, perciò in-
capace di lavorare... insom-
ma un blocco mentale e giu-
ridico per un disabile in cer-
ca d'occupazione, soprattut-
to se bisognoso. Bene: Mau-
rizio lavora con noi dall'ini-
zio, ha un tratto umano mol-
to forte, accogliente, fa il ca-
meriere (non lavora certo
all'affettatrice, ognuno ope-
ra secondo le sue specifici-
tà) e riconosce un cliente a
un anno di distanza, ne ram-
menta comportamento, vino
preferito, pietanze scelte...

Ognuno qui ha gran voglia

di partecipare, è curato, atten-
to, preciso, non guarda sma-
nioso l'ora in cui finisce il suo
turno come Fantozzi nei film,
entra in empatia coi clienti, i
quali notano la sua gratifica-
zione, sintonizzano con l'am-
biente, stabiliscono un rap-
porto amicale con la tratto-
ria». La quale gode di un ap-
prezzamento medio a quat-
tro stelle, ha retto la crisi e og-
gi apre anche a pranzo, si è
consolidata senza l'ossessio-
ne di farsi holding.

Tuttavia fungendo da batti-
strada per iniziative simili fio-
rite autonomamente nel vita-
le universo della disabilità
(con associazioni attive non
solo nel food) e prestandosi a
corsi di formazione per one-
stiemulatori, o semplicemen-
te per altri ristoratori (tra essi
la celebre Cristina Bower-
man) con mente aperta e non
tarlata dall'unico scopo del
massimo lucro monetario: a
Roma è sorta La Locanda dei
Girasoli, nel resto d'Italia i lo-
cali del genere sparsi dal Nord
al Sud sono una quarantina,
condenominazionitalvoltair-
ridenti, tipo la NCO (Nuova
Cucina Organizzata) di Casal
di Principe ispirata dai ragazzi
del sacerdote Peppe Diana as-
sassinato dai camorristi. E la
splendente contaminazione
invade l'Europa col Coffeebar
Amici aperto ad Anversa. Pic-
cole imprese che aprono oriz-
zonti prendendo a schiaffi
l'idea del vivere penitenziale.

Al momento dei saluti, gli
occhi di Gina (esclusa fra gli
esclusi, clinicamente disabile
intellettiva al 75%) che
dall'inizio mi seguivano titu-
banti escono finalmente dalla
cucina: le nostre mani restano
a lungo intrecciate, emozio-
nando intense intese silenti.

DOMENICOSABINO

«Te piace ’o presebbio?...
No nun me piace!»

Macosarappresentailprese-
pe che della tradizione natali-
zia è il segno più palese? Non è
facile rispondere a siffatta do-
manda dal momento che la raf-
figurazione della nascita del
Messia è ferma a una visione
oleografica,consumisticacom-
pulsivaeaunsentimentopicco-
lo-borghese che l’ha generata.
Gli stessi presepidel Settecento
napoletano,aldilàdellorovalo-
re storico-artistico, attualmen-
tesonoridottiameroesibizioni-
smo da collezione, di arrogante
benessere economico, smar-
rendoogni relazione col suo ar-
caico valore sacrale e paradig-
matico.

ILMITOSOLARE
È giusto, innanzitutto, chiarire
che la festa del Natale è molto
più antica del Natale cristiano,
essendocomuneadifferentiet-
nie il mito solare di un divino
Bambinodatoallaluceinunan-
tro da una Madre vergine. Già
molti secoli prima della venuta
di Cristo, presso le popolazioni
pagane i riti del Natale erano
connessi alciclodelle feste pro-
piziatorie di fine anno. Lo stes-
sopoetaVirgilioannunzianella
IVeglogalanascitadiunbambi-
no celeste, facendo ricorso a un
codiceintenzionalmentecripti-
co e sibillino, conforme a quel-
lodellereligioni orientali. Il Na-
tale si afferma come cristianiz-
zazionediunritopagano;lana-
scita di Cristo, definito nei Van-
geli «luce del Mondo», si con-
trappone al Dies Natalis Solis
Invicti, cioè alla celebrazione
delsolstiziod’inverno,eallana-
scita di Mitra: è l’avvento di una
divinità salvifica che, abolendo
un Tempo negativo e/o di mor-
te, fa subentrare un Tempo di
pace e prosperità.

LASOSPENSIONE
La dicotomia vita/morte ritor-
nanella simbologiadella festa e
nei riti della cultura popolare
meridionale con i dodici giorni
che separano il Natale dall’Epi-
fania e rappresentano una fase
temporale intrisa di simboli-
smi. Dodici giorni che sintetiz-
zanociclicamenteesacralmen-
te i dodici mesi che volgono al
termine. Arnold Van Gennep lo
considera un «non tempo»,
una «sospensione temporale».
Una Morte simbolica dei mesi,
cherinasconoall’iniziodell’an-
no a nuova vita. Dodici giorni
posti in relazione ai «riti di pas-
saggio»,diri/generazione,asso-
ciati a un Tempo metastorico,
origine di un nuovo Tempo per
la collettività.

LAGROTTA
Tuttociòè«narrato»simbolica-
mente dal presepe popolare
chesincreticamenteaggregasi-
gnificantierimandi(sacriepro-
fani) di rilevante complessità
storico-religiosa.Elementopre-
cipuoèlagrotta,centrosimboli-
co della sacra rappresentazio-
ne, intesa come «passage» cele-
ste-ctonio, interpretabile come
lineadi confine trail razionalee
l’inconscio; segno femminile
per eccellenza rappresentante
laportadiaccessoalmistero.Vi-
sione che recupera la lezione
deiVangeli apocrifi, siailProto-
vangelodiGiacomochelopseu-
do-Matteo,chesituanolanasci-

ta di Cristo in una grotta, con-
trapponendosiall’usanzagesu-
itica che la collocava su un col-
le. In sintesi, il modello gesuiti-
coequellopopolarehannouna
vocazione antitetica. Nelle
strutture presepiali scorgiamo
elementi e personaggi emble-
matici situati nello spazio sacro
secondounordineconformeal-
la tradizione, la cui simbologia,
stratificata e composita, non è
semplice da decodificare per-
ché rappresenta una summa di
significantiermeticifacentipar-
tedell’oniricoimmaginariopo-
polare.

IL POZZOE IL PONTE
Ipiù notisono ilpozzo, ilponte,
i re magi, la zingara, Cicci Bac-
co, Armenzio, Benino. Il ponte
èunsimbolodipassaggiocolle-
gato alla magia. Alcune fiabe
raccontano di tre bambini, di
nome Pietro, ammazzati e tu-

mulati nelle fondamenta della
strutturacolfinediteneremagi-
camentesolidigliarchi.Essoin-
dica attraversamento e limine
che collega il mondo dei vivi a
quello dei morti. In relazione a
tal segno, nel Meridione nel
giorno dell’Epifania, dov’è col-
locato il ponte, si dispongono
dodici figure incappucciate
aventi ilpollicedellamanosini-
stra che arde e raffigurano i do-
dici mesi e/o i dodici giorni del
periodo natalizio che volge alla
fine. I re magi sono i pastori no-
bili sui relativi tre cavalli: bian-
co, baio e nero. Tale cromati-
smo ritrae l’aurora, il mezzo-
giorno e la notte, raffiguranti il
percorso notturno dell’astro
che si completa con l’avvento
del bambino solare.

LAZINGARA
La zingara è una figura premo-
nitrice collegata alle sibille. Alla

SibillaCumanalamemoriacol-
lettiva attribuisce una leggen-
da.Aveva profetizzato l’avven-
to del Redentore, illudendosi
di essere la vergine che lo
avrebbe partorito. Per questa
sua presunzione fu trasforma-
ta in un uccello notturno. Alcu-
ni personaggi vanno esamina-
ti in coppia, come Armenzio e
suo figlio Benino, che rivelano
una dualità attinente all’anno
che finisce e all’avvento del
nuovo anno. Benino è raffigu-
rato mentre dorme; attraver-
so la visione onirica indica il
viaggio iniziatico e arcano ver-
so la grotta. Una particolare re-
lazione sembra accostare que-
sta scena del presepe al dram-
mainformadicommediaNata-
le in casa Cupiello di Eduardo
De Filippo.

BENINOECUPIELLO
In ambedue i casi un sognatore
riposa e viene svegliato: Benino
da Armenzio, Luca dalla mo-
glieConcetta.Ma,mentreBeni-
nosogna il futuro,Luca Cupiel-
lo sogna il passato come un
«puer-senex», ovvero conside-
ra la vita come un grande gio-
cattolo e non riesce a sopravvi-
vere in una società opulenta e
convulsacheha svilito laperce-
zione del Natale sia nella sua
laica sacralità, sia nel suo lin-
guaggio misterico-simbolico.
A ciò fanno eco le parole di Pier
Paolo Pasolini: «Siamo arriva-
ti all’insopportabile Natale.
Tantiauguriai fabbricantidire-
galipagani!Tantiauguri aicari-
smatici industriali che produ-
cono strennetutte uguali! Tan-
ti auguri a chi morirà di rabbia
negli ingorghi del traffico e ma-
gari cristianamente insulterà o
accoltelleràchi abbiaosatosor-
passarlo o abbia osato dare
una botta sul didietro della sua
santa Seicento!»

Laquintaedizionedi«ASFilm
Festival» realizzatocon la
partecipazioneattivadi ragazzi
autistici edaffettidalla sindrome
diAsperger si tiene il 16e il 17
dicembrealMAXXIdi Roma
insiemeaClaudioSantamaria, il
duoNuzzoDiBiase,Alessandro
Capitani, FrancescoFalaschi.
Acuradall'associazioneNot
Equal, con ladirezioneartisticadi
GiuseppeCacaceecon la
collaborazionediAngelaPrudenzi, comprendevariesezioni: «Pointof
View»concorso internazionale, «Punti di vista»per i film italiani (tra
cui«LaGiornata»diPippoMezzapesa, storiadiPaolaClemente, la
bracciantepugliesemortadi faticanell’estatedel2015,«Monica»di
AlessandroHaber,dedicatoaMonicaScattini), epoianimazionee la
sezione«Ragionevolmentedifferenti» che racconta inparticolare la
situazioneautistica

SOCIETÀ
MERCATINODEILIBRI
AlCinemaNuovoSacher (largo
Ascianghi 1Roma) domenica17
dalle ore10alle ore13.30 si
tiene il consuetomercatinodi
Nataledei libri degli editori
indipendenti.
Come straordinario regaloAnna
Bonaiuto leggeràpaginedi
«AnnaKarenina» (ore 11.30)

Durante l’ultimo Torino
Film Festival ho visto

«Cristallo», un
cortometraggio diretto dalla
regista Manuela Tempesta.
L’hanno proiettato nella
giornata internazionale
contro la violenza sulle
donne. Il corto è carino, come
tutti i corti. Ogni volta che ne
vedo uno penso che mi
piacerebbe vederne molti di
più. È come un aperitivo, una
mandorla tostata e salata, ti
fa venire sete, ti stuzzica il
palato e ti fa apprezzare di
più il Mojito che berrai dopo.
«Cristallo» parla di una
giovane donna che non riesce
ad allontanarsi dal
compagno che la picchia.
Questo è il sunto. Cioè:
scegliamo noi, donne e
uomini, sempre e comunque
il nostro destino. Il tema è
attualissimo e ingiudicabile.
Al femminicidio si associano
diversi concetti e parole.
Rispetto, denuncia, difesa.
Mille altre ancora. Tutte
fondamentali.

Quanto è fondamentale
costruire il percorso protetto
in cui una donna possa
rifugiarsi, denunciare,
riprendersi la vita. E quanto è
imprescindibile che ci sia una
legge reale in sua difesa.
Ragiono sulle cause. Milioni.
Quella fondamentale però è
una: la paura. Il dolore, la
rabbia, la frustrazione di un
essere umano, che entra in
risonanza- attenzione con
questo non dico e non sto
scrivendo che la COLPA è di
entrambi- con lo stato vitale
altrettanto malato e disperato
che permette in qualche
modo che quella violenza lo
tocchi. Questa è un’umanità
malata, afflitta da
nefandezze in cui
faticosamente sopravvive. È
un’umanità sottoposta da
subito, dall’infanzia, a
metodiche di difesa, abituata
a stare dietro facciate
all’apparenza migliori della
propria natura. Questa
umanità non sa vivere. E mi
ricollego al cinema. A David
Linch. Ha ragione a proporre
la meditazione
trascendentale nelle scuole,
perché ciò che manca è uno
strumento. Un mezzo che
permetta a ogni essere umano
di trasformare ciò che il
buddismo definisce come la
propria Oscurità
Fondamentale. Un buco nero,
tanto vicino alla morte.
Quella voragine di collera,
violenza, incapacità di
esistere e immancabile ricerca
di un capro espiatorio. Ho
bisogno di incolpare
qualcuno della mia
frustrazione. Eccomi dice la
vittima, rispondendo con
quello stesso terrore vestito
solamente da un abito
differente. La meditazione, la
trascendenza del dolore, il
riuscire a prenderlo tra le
mani, superarlo. Questo è ciò
di cui ha bisogno l’umanità
oggi. E ne ha bisogno subito.
Perché le prove arrivano e più
sono toste e violente e più è
importante essere capaci di
aprire le mani e riuscire a
contenerlo questo male. E
cambiarlo. E cambiare noi.
Proprio attraverso di lui.
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sottile
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IL PRESEPE » ORIGINI E SIGNIFICATO
DEI PERSONAGGI INTORNO ALLA GROTTA

ELVIRANOTARI
L’Università di Francoforte rende
omaggioalla pioniera del cinema
ElviraNotari con una rassegnadal
14al 17e un convegnodal 17al
19 con critici e storici tedeschi ed
europei conGiulianaMuscio
dell’Università di Padova egli
studiosi napoletani SimonaFrasca,
PaoloSperanza eAnnaMasecchia

Per
contribuire
alla
costruzione
di una
società
a misura
d’uomo
e per una
nuova
cultura della
disabilità

La«divisa»dei
camerieri

FRANCESCAANGELERI

AS FILM FESTIVAL

Avvento
di una
divinità
salvifica
che
abolendo
un Tempo
negativo fa
subentrare
un Tempo
di pace
e prosperità

GennaroVallifuoco
«Laballatadei
pastori» (2000)
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